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Questo percorso  
Prima Parte 

La geometria elementare 

 
       - Euclide, chi era costui? 

       - Gli Elementi 

       - Una storia lunga due millennié 

 

       - Le definizioni degli Elementi  



Questo percorso 
Seconda parte 

Definizioni euclidee e mondo reale: un caso 
di studio dalla storia rinascimentale  

       
- lõUmanesimo matematico 

- Le scuole dõabaco 

- Un ponte tra i due mondi: Niccolò Tartaglia  

 

- Lõedizione in volgare degli Elementi curata da Tartaglia e 
il General Trattato deõ numeri et misure 

        



Euclide: una biografia (?)  

Cosa sappiamo veramente della matematica 
e dei matematici greci? 

 

Non ci sono notizie biografiche affidabili su 
Euclide e anche la sua collocazione 
cronologica è piuttosto incerta: si situa 
approssimativamente nel III sec. a.C. 

 

 



Il bacino del Mediterraneo 
attorno al III secolo a.C. 



  
Le notizie relative allõaffiliazione di 
Euclide al Museo o alla Biblioteca di 
Alessandria vanno considerate con molta 
cautela. 

 

Le fonti disponibili relative a queste 
istituzioni sono più tarde del periodo 
ellenistico e documentano una realtà ormai 
ben definita che la storiografia ha 
indebitamente proiettato allõindietro.  

 



Gli Elementi 
Quello degli «elementi» era un genere  

letterario antecedente ad Euclide (forse 
anche Ippocrate di Chio, V sec. a.C. scrisse 
unõopera di questo genere). Perché questo 
titolo? 

Un commentatore degli Elementi vissuto nel 
V sec., Proclo, dà una spiegazione: «si dice 
elemento la parte più semplice nella quale si 
risolve il composto. Peraltro non ogni cosa 
potrà esser detta elemento di un tutto, ma 
solo le più originarie tra le cose ordinate in 
ragione di un risultato, come per esempio i 
postulati sono elementi dei teoremi» 



Gli Elementi 
La fortuna dellõopera euclidea ¯ 
notevole, tanto da assumere un ruolo 
paradigmatico e da oscurare quanto 
era stato scritto in precedenza in 
materia. 

Gli Elementi non vennero concepiti 
come manuale dõinsegnamento, ma 
con ogni probabilità lo diventarono 
molto presto. 

 

 

 

 



Gli Elementi 
 
Lõopera non comprende tutta la geometria 
greca che ci è stata trasmessa, ma solo quella 
«della riga e del compasso»: è possibile 
eseguire tutte le costruzioni geometriche che 
compaiono usando solo questi strumenti 
(virtuali) .  
Eõ una geometria speculativa  e sintetica . 
 
Sono esclusi dagli Elementi oggetti matematici 
come le sezioni coniche (ellisse, parabola, 
iperbole), ma non viene nemmeno studiata la 
geometria della sfera, sebbene la sfera venga 
usata nella parte degli Elementi dedicata alla 
geometria solida. 
 



Gli Elementi 
Architettura generale  

Libri piani  

I-VI  

 

Libri aritmetici  

VII -X 

 

Libri stereometrici  

 XI-XIII  



Gli Elementi 
I contenuti  

Definizioni, Postulati  

Nozioni comuni  

 

Libro I : geometria del triangolo e del  
parallelogrammo(criteri di congruenza, 
propp . 4, 8, 26; th. Pitagora prop.47) 

Libro II : sezioni di segmenti e uguaglianza 
di aree associate, quadratura di un poligono 



Gli Elementi 
I contenuti  

Libro III : il cerchio e le sue parti. Tangente 
al cerchio. 

Libro IV : costruzione di poligoni regolari (4, 
5, 6, 10, 15 lati) 

Libro V : teoria generale delle proporzioni 
tra grandezze 

Libro VI : teoria della similitudine tra figure 
piane 

 



Gli Elementi 
I contenuti dei libri aritmetici  

Libro VII : teoria dei rapporti tra numeri, 
Massimo comun divisore e minimo comune 
multiplo  

Libro VIII -IX : progressioni geometriche 
(proporzioni continue), numeri primi e 
numeri perfetti  

Libro X : classificazione delle linee 
irrazionali  



Gli Elementi 
I contenuti dei  
libri stereometrici  

 

Libro XI : costruzioni 
stereometriche fondamentali; 
parallelepipedi  

Libro XII : piramidi e prismi, coni, 
cilindri  

Libro XIII : sezione aurea,  

costruzione dei cinque poliedri  

regolari (o solidi platonici)  

 

Solidi platonici disegnati da 
Leonardo da Vinci per la 
Divina Proportione di Luca 
Pacioli (1509) 



  
Naturalmente fino ad ora abbiamo parlato 
dellõEuclide che abbiamo oggi, senza porci il 
problema dellõoriginalit¨ del testoé.  

ma è importante avere e trasmettere la 
consapevolezza che questõopera ha attraversato 
molteplici culture nei secoli e la sua 
trasmissione ha inevitabilmente portato a 
unõalterazione del testo originale.  

Quanto sono diversi gli Elementi che abbiamo 
oggi da quelli che ha scritto Euclide?  

Eõ possibile ricostruire la storia della 
trasmissione di questo testo?  

 



  
Quanto sono diversi gli Elementi che abbiamo 
oggi da quelli che ha scritto Euclide ?  

 

Gli Elementi hanno viaggiato  

nel tempo  (circa 2300 anni) e  

nello spazio (Mediterraneo, Europa, Asiaé)  

dialogando con decine di culture.  

Questa continua interazione ha certamente 
implicato una continua manipolazione del testo 
che è oggi irrimediabilmente distante 
dallõoriginale. La stessa manipolazione, 
tuttavia, attesta la perenne vitalità di un testo 
che continua a parlarci ancora adesso. 



  
A quando risale la più antica edizione degli 
Elementi che si è conservata fino a oggi? 

 

Manoscritto conservato presso 
la Biblioteca Bodleiana di 
Oxford, datato 888 d.C. 

A Oxyrhynque  , sulle rive del Nilo a  
una sessantina di chilometri dal Cairo,  
sono stati trovati molti frammenti di 
papiro, tra cui questo che è il più antico 
testimone degli Elementi (attualmente 
databile I-II sec. d.C.) 
 



  
Alcuni momenti essenziali di una 
storia molto complessaé. 

- Nella seconda metà del IV secolo  
Teone di Alessandria rivisita gli 
Elementi: la sua edizione oscurerà 
le precedenti 

 

- Gli Elementi entrano nella cultura 
araba: vengono tradotti e 
commentati in molte edizioni  

(le più importanti dal IX secolo)  

 

 



  
Nel Medioevo ð attorno alla metà 
del XII secolo ð il testo comincia a 
essere tradotto in latino  

 

Le edizioni latine che circolano nel 
Medioevo sono di due tipi  

1. dal greco al latino  

2.  dallõarabo al latino  

Gerardo da Cremona  (scuola di 
Toledo), Adelardo  di Bath,  
Ermanno di Carinzia, Roberto di 
Chester 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0CAcQjRxqFQoTCNjkuM27uscCFUm7FAodxgYFRg&url=http://www.controappuntoblog.org/2013/01/12/adelardo-di-bath/&ei=WkDXVdjPA8n2UsaNlLAE&psig=AFQjCNGvAY3joPA6sdN1XZ5k1lsgE3BjDg&ust=1440256461663362


  Il più importante 
traduttore e commentatore 
euclideo del Medioevo:  

Campano da Novara 
(m.1296) 

 

Cappellano pontificio alla 
corte di Viterbo dal 1264. 

Nel 1259 redige 
unõedizione commentata 
degli Elementi, che diventa 
il modello di riferimento 
fino al Cinquecento. 

Prima edizione a stampa, 1482 



  
Il problema della costruzione di un lessico 
(matematico) latino  

 

I traduttori si trovano di fronte al problema 
di inventare neologismi (soprattutto 
scientifici) perché nel vocabolario latino 
mancano i termini corrispondenti.  

Attingere dal greco o dallõarabo? 

Allõinizio le posizioni sono oscillantié 

 



  Alia est helmuaym: que est equilatera: sed 
rectangula non est.  

 

Alia est similis  helmuaym que opposita latera 
habet equalia atque oppositos angulos equalesé.  

(ed. Ratdolt  1482, testo di Campano) 

 

 

 



  Nel corso del Cinquecento 
vengono stampate almeno una 
cinquantina di edizioni degli 
Elementi di Euclide, diverse tra 
loro.  

Alcuni testi seguono la 
tradizione arabo-latina, alcuni la 
tradizione greco-latina; qualche 
autore cerca di dare 
interpretazioni originali, altri 
cercano di «portare al pristino 
splendoreè il testo euclideoé la 
situazione si stabilizza alla fine 
del secolo é 



Finalmente lõedizione che si 
aspettava! 
Nella seconda metà del 
Cinquecento  

compare sulla scena lõurbinate 
Federico Commandino  (1509-1575) 
che traduce vari classici della 
matematica greca tra cui gli 
Elementi in latino (1572) e in 
volgare (1575) 

Commandino coniuga ð finalmente 
ð competenza filologica e 
sensibilità matematica.  



  
 

Å    

F. Commandino  
Euclidis  Elementorum 
libri XV  
Pesaro, 1572 

 

F. Commandino  
De gli Elementi dõEuclide 
libri quindici con gli scholii  
antichi, Urbino, 1575 
 



  

  

Le edizioni si susseguono senza molte variazioni,  

ma a cavallo tra Sette e Ottocento le cose cambiano 
quando lõarmata napoleonica porta a Parigi alcuni 
codici vaticani tra cuié. 

Il 
bibliotecario 
François 
Peyrard 
riconosce nel 
Vat.Gr . 190 
qualcosa di 
straordinario.  
 



  

  

 

Peyrard tuttavia non ha la 
competenza per rendere 
giustizia al manoscritto (che 
è il più antico non datato).  

 

 

Chi invece attribuirà a 
questo codice la giusta 
importanza sarà un filologo 
daneseé 

Dõaprès un manuscrit  très-
ancien qui était resté 
inconnus jusqõ¨ nos jours 



Johann Ludvig  Heiberg  
1854-1928 

Il grande filologo danese è autore  
delle più importanti edizioni dei  
classici della matematica greca: 
Euclide, Archimede, Apollonio,  
Erone, Tolomeoé  ancora oggi 
costituiscono il modello di 
riferimento per la comunità degli 
studiosi.  
Gir¸ lõEuropa a studiare  
manoscritti e per Euclide ne 
scelse (essenzialmente) sei. 



I testimoni di Heiberg  

P Vat.Gr. 190, Biblioteca Vaticana, IX sec.  
F Laurenziano XXVIII.3, X sec. 
B DõOrville  301, Bib. bodleiana, 888 d.C.  
V  Gr.103, Vienna, XII sec. 
b Biblioteca comunale di Bologna, 18-19, XI sec. 
p Gr.2466, XII sec. 
 
Questi sono i principali manoscritti sui quali è 
stata costruita lõedizione critica moderna degli 
Elementi di Euclide o meglio é degli çElementi 
di Heiberg»! 
 



  
Dobbiamo essere quindi consapevoli del 
fatto che quando si parla degli Elementi di 
Euclide si parla di un testo 

 

- stratificato  

 

- interpolato  

 

 

la cui edizione moderna è il risultato di una 
tradizione lunga 2300 anni. 

 

 



  
Una delle caratteristiche degli Elementi, che 
ne ha fatto per secoli la pietra miliare del 
pensiero razionale occidentale, è 
lõarchitettura logica . 

A partire da un piccolo numero di principi 
(termini , postulati e assiomi) tutte le 
proposizioni successive si provano ð o si 
dovrebbero provare ð per deduzione logica 
utilizzando i risultati che via via si 
acquisiscono con le dimostrazioni: è il 
metodo assiomatico-deduttivo.  

 



  
Ma come si fa a stabilire quali sono i 
principi elementari necessari a costruire la 
geometria (euclidea)? 

 

Eõ una costruzione a priori o a posteriori? 



  
Cominciamo a considerare quale sia il primo 
vero problema generale che viene affrontato 
e risolto negli Elementi: la quadratura delle 
figure rettilinee (poligoni) che in termini 
moderni suona così: 

 

Dato un poligono è sempre possibile 
trasformarlo «con riga e compasso» in un 
quadrato equivalente?  

 

A questo problema Euclide dedica i primi 
due libri e infatti la proposizione finale del 
Libro II recita  



  II.14 Costruire un quadrato uguale a un 
rettangolo dato  
 
Soffermiamoci sugli oggetti che entrano in gioco 
in questo enunciato: il quadrato e il rettangolo.  
Ovviamente occorre che, per esempio, il termine 
quadrato definisca univocamente un oggetto che 
tutti possono riconoscere.  
Il ruolo delle definizioni negli Elementi e nella 
matematica classica è quello di chiarire la natura  
dellõoggetto definito. 
 

Che cosa è un quadrato? 
 
 
 
 



  Definizione I.22 

Delle figure  quadrilatere , è quadrato quella che è 
insieme equilatera e ha gli angoli retti é 

 

Gi¨, ma cosõ¯ una figura quadrilatera ? 

 

Definizione I.19 

Figure  rettilinee sono quelle comprese da rette, vale a 
dire, figure trilatere comprese da tre rette, quadrilatere 
comprese da quattro rette e multilatere  quelle 
comprese da più di quattro rette.  

 

Che cosa sono le figure e cosa le rette? 

 



  Definizione I.4  

Linea retta è quella che giace ugualmente rispetto ai 
suoi punti  

 

Che cosa è un punto? 

 

Definizione I.1  

Punto è ciò che non ha parti  

 

Che cosa è una parte? 

A questa domanda Euclide non risponde. La 
definizione di punto è quella di partenza e si assume 
che il concetto di parte sia comprensibile a tutti.  



  Possiamo definire tutto andando indefinitamente a 
ritroso?  

Il rischio dei circoli viziosié 
Dal dizionario Devoto -Oli  
Punto : (I) segno grafico consistente in una macchiolina 
o in un trattino di limitatissime dimensioni (II) Ente 
geometrico che non si estende in nessuna delle tre 
dimensioni, che non si può definire in quanto concetto 
primitivo, ma che si può intuire, come per es. 
lõintersezione di due rette 
Retta: Ente geometrico che, in quanto concetto 
primitivo, non si può definire ma che si può 
rappresentare intuitivamente come la linea più breve 
che congiunge due punti , indefinitamente prolungata 
nei due versi 
 
V. Villani, Cominciamo dal punto, Pitagora, Bologna 2006, pp.12-13 
 



  Nelle geometria euclidea 
çrivisitataè nellõOttocento da David 
Hilbert  gli enti fondamentali 

punto, retta, piano  

non sono definiti, anzi sono 
addirittura completamente 
indipendenti dalla realtà fisica . 

«Consideriamo tre diversi sistemi 
di oggetti: chiamiamo punti gli 
oggetti del primo sistema e li 
indichiamo con A, B, C,é; 
chiamiamo rette gli oggetti del  

1899 



  secondo sistema e li indichiamo con 
a, b, c,é ; chiamiamo piani gli 
oggetti del terzo sistema e li 
indichiamo con Ȁ, ȁ, Ȃéè 

 

Hilbert  ristruttura i fondamenti 
della geometria euclidea per 
renderla più solida dal punto di 
vista logico. 

 

1899 



  
Nella geometria euclidea secondo Hilbert , 
solo i concetti primitivi non sono definiti, 
ma tutti gli altri oggetti devono essere 
univocamente definiti.  

 

Ma che cosa è una definizione?  



Ma che cosõ¯ una  
definizione?  
Secondo Giuseppe Peano (1858-1932)  

una definizione ¯ unõuguaglianza 
 
Posso sostituire al nome la sua ôdefinizioneõ, che 
¯ unõespressione linguistica pi½ complessa 
Possiamo allora riformulare alcune definizioni 
euclidee già viste: 
Def.I.1, Punto = ciò che non ha parte 
Def.I.22, Quadrato = figura quadrilatera 
equilatera con quattro angoli retti  
 
Possiamo farlo con tutte le definizioni del libro I?  

 



  Andiamo a vedere meglio le definizioni euclidee 
di punto, retta e piano  
 
Def . I.1 Un punto è ciò che non ha  
parti  
Def. I.2 Una linea è lunghezza senza  
larghezza 
Def. I.3 Gli estremi di una linea sono i  
punti  
 
Def . I.4 Linea retta è quella che giace 
ugualmente rispetto a tutti i suoi punti  
Def . I.5 Superficie è ciò che ha soltanto 
lunghezza e larghezza 
 

Questa non è una definizione nel senso 

di Peano 



  Possiamo dire che definire un oggetto ne 
assicura lõesistenza? 

Esiste un celebre esempio di Aristotele: 

[ΩLǊŎƻŎŜǊǾƻ ŝ ǳƴ ŀƴƛƳŀƭŜ ŎƘŜ Ƙŀ corna di cervo, il 
mento irto per la lunga barba, spalle pelose, impeto 
velocissimo nel primo correre, e facilità a stancarsi 
subito 

 

Lõircocervo non esiste (sicuri?). 

La nostra esperienza e le  

conoscenze acquisite ce lo  

assicurano anche se possiamo definirloé 

Eõ lo stesso anche per gli oggetti matematici? 

 

 



  Definizione a 

Un decaedro è un solido costituito da dieci 
facce a forma di poligoni regolari congruenti tra 
loro. 

 

Definizione b 

Un icosaedro è un solido costituito da venti 
facce a forma di poligoni regolari congruenti tra 
loro. 

 

Cosa possiamo dire dellõesistenza di questi 
solidi che sono definiti in maniera del tutto 
analoga? 

 

 



  Il decaedro non esiste ma lõicosaedro s³ 

 

 

 

 

Nella geometria euclidea lõesistenza di un 
oggetto non è garantita dalla sua definizione 
ma dalla sua costruibilità . 

«Il geometra può stabilire  cosa significa il 
termine triangolo, ma deve provare  la sua 
esistenza» (Aristotele, Analitici secondi, II, 92b 15-16) 

 

 

 

20 facce a forma di  
triangolo equilatero  



  Secondo Aristotele le definizioni che il 
geometra pone allõinizio della sua opera per 
fissare il senso dei termini che si propone di 
utilizzare  sono in qualche modo  

 

in attesa della dimostrazione di esistenza  
degli oggetti che individuano  

 

[a meno che non siano termini primari per i quali 
lõesistenza ¯ tacitamente assunta] 



  Esempio:  

Abbiamo visto che la definizione 22 del libro 
I definisce il quadrato, ma Euclide non usa 
mai quadrati nelle sue costruzioni  fino alla 
proposizione 46 del Libro I in cui si spiega 
come costruire un quadrato di lato 
assegnato.  Eõ la proposizione I.46 che 
garantisce lõesistenza del quadrato, non la 
sua definizione.  

 

Dalla proposizione successiva (I.47, il ben 
noto Teorema di Pitagora) i quadrati entrano 
nelle costruzioni euclidee. 



  Ma è proprio vero che tutti gli oggetti 
definiti allõinizio del Libro I vengono 
costruiti nelle proposizioni successive? 

In realt¨ noé non ci sono proposizioni che 
«costruiscano» punti, né rette, né 
circonferenze, n® pianié. 

 

Per la retta e la circonferenza (la riga e il 
compassoé) si chiede la costruibilità senza 
dimostrarlaé nei Postulati  

 



  

ÅLibro I: 23 
definizioni  

ÅLibro II: 2 
definizioni  

ÅLibro III: 11 
definizioni  

ÅLibro IV: 7 
definizioni  

ÅLibro V: 18 

definizioni  

ÅLibro VI: 4 
definizioni  

ÅLibro VII: 22 
definizioni  

ÅLibri VIII e IX: 
nessuna 

ÅLibro X: 16 
definizioni  

ÅLibro XI: 28 
definizioni  

ÅLibri XII e XIII: 
nessuna 

 

 

Negli Elementi possiamo contare ben 103 definizioni 
distribuite nei tredici librié. 

éma i Postulati e gli Assiomi sono solo allõinizio del Libro 
I 



I cinque postulati  

Si chiede  
1. che si possa condurre una linea retta da un 
qualsiasi punto ad ogni altro punto . 
2. che una retta limitata si possa prolungare 
continuamente in linea retta.  
3. che si possa descrivere un cerchio con 
qualsiasi centro ed ogni distanza 
4. che tutti gli angoli retti siano uguali tra loro . 
5. che se una retta venendo a cadere su due rette forma gli angoli 
interni e dalla stessa parte minori di due  
retti, le due rette prolungate illimitatamente  
 verranno ad incontrarsi da quella parte in  
cui sono gli angoli minori di due retti  

 
 
 



Gli assiomi  

1. Gli uguali allo stesso sono uguali anche tra loro 
2. E qualora a uguali siano sommati uguali, i totali sono 

uguali  
3. E qualora da uguali siano sottratti uguali, i resti sono 

uguali  
4. [E qualora a disuguali siano sommati uguali i totali sono 

disuguali] 
5. [E i doppi dello stesso sono uguali tra loro] 
6. [E le metà dello stesso sono uguali tra loro] 
7. E i sovrapponentisi tra loro sono uguali tra loro  
8. E il totale è maggiore della parte 
9. E due rette non comprendono un piano 

 
 
 

4, 5, 6, 

interpolati  



   
Dunque lõesistenza=costruibilit¨ degli 
oggetti fondamentali degli Elementi ð la retta 
e la circonferenza ð non viene dimostrata 
ma viene ammessa.  

 

Lõesistenza di retta e circonferenza consente 
poi di costruire tutti gli altri oggetti 
geometrici. 

 

Torniamo alle definizioni di retta e cerchio.  

 

 

 

 

 



   Definizione I.4  

Linea retta è quella che giace ugualmente 
rispetto a tutti i suoi punti.  

 

 

Come definireste un cerchio?  

Definizione I.15  

Il cerchio è una figura piana racchiusa da una 
linea, detta circonferenza, tale che le rette 
(=segmenti) tirate da un punto interno ad essa 
sono tutte uguali  

E perché non «il cerchio è una figura piana 
racchiusa da una linea ugualmente curva»?  

 

Definizione 

oscura!!!  



   
Quale potrebbe essere lõorigine di queste 
definizioni?  

 

Tutte le testimonianze degli autori greci 
sono concordi sul fatto che la matematica, e 
in particolare la geometria, sia sorta in 
Egitto e poi di qui sia stata introdotta in 
Grecia. In un notissimo passo Erodoto ci ha 
tramandato le circostanze della sua nascita. 
Parlando del faraone Sesostri, regnante 
attorno al 2000 a.C.  egli racconta: 

 da E.Giusti, Ipotesi sulla natura degli oggetti matematici, Bollati Boringhieri  1999 



  Dicevano che questo re distribuì il territorio tra tutti gli 
egiziani, dando a ciascuno un lotto uguale di forma 
quadrata, e che in base a questa suddivisione si procurava 
le entrate, avendo imposto il pagamento di un tributo 
annuo. Se da un podere il fiume asportava una qualche 
parte, il proprietario, recatosi presso il re, gli segnalava 
lõaccaduto: egli allora mandava funzionari che 
osservavano e misuravano di quanto il  
terreno era divenuto più 
 piccolo, affinché per  
lõavvenire il proprietario 
 pagasse in proporzione il  
tributo. Io ritengo che in  
seguito a ciò sia stata  
inventata la geometria e poi  
passata in Grecia. 
 



  Gli agrimensori egizi erano chiamati dai 
greci arpenodapti , annodatori di funi.  

 

Il motivo di questo nome è evidente: le funi  
e i picchetti  sono gli strumenti principali 
della geometria pratica non solo 
nellõantichit¨ ma almeno fino al XVII secolo. 

 

I picchetti segnano in terra i punti; le funi 
annodate ad essi tracciano le due linee più 
semplici e più importanti della geometria: la 
retta e il cerchio. 



  La linea retta si otteneva semplicemente 
tendendo uniformemente una fune 
annodata tra due picchetti.  

 

Eõ un'operazione di cui resta una traccia in 
molte lingue moderne, nell'espressione tirare 
una retta 

 

Presa la stessa fune annodata a  

due picchetti, se se ne pianta uno e si  

fa ruotare lõaltro, il secondo  

traccia sul terreno una circonferenza . 

 

 



   
Confrontiamo queste due operazioni con le 
definizioni euclidee di retta e cerchio.  
  
La definizione di cerchio  
 
Il  cerchio è una figura piana racchiusa da una linea, 
detta circonferenza, tale che le rette tirate da un 
punto interno ai punti della circonferenza sono 
tutte uguali  
 
rimanda in maniera piuttosto evidente alla 
procedura di tracciamento : lõuguaglianza delle 
distanze tra il centro e i punti della 
circonferenza è quella della corda tesa. 



  E la linea retta? O meglio il segmento? Anche 
questa oscura definizione  

 

Linea retta  è quella che giace ugualmente rispetto a 
tutti i suoi punti. 

 

rimanda allõoperazione di tendere una corda 
tra due picchetti? Eõ meno evidente tuttavia  

la definizione che precede quella di retta recita: 
I punti (o segni) sono gli estremi della linea  

mentre la òretta giace uniformemente rispetto 
ai suoi segnió potrebbe rimandare alla 
necessaria uniformità della tensione della 
corda 

 



  I primi tre postulati riproducono quasi 
esattamente le operazioni dellõagrimensore: 

 

1. Si chiede di tirare una linea retta da un 
qualsiasi segno a un qualsiasi segno 
(tracciamento ) 

2. E di allungare per diritto una linea retta 
finita ( prolungamento ) 

3. E con qualsiasi centro e distanza 
descrivere un cerchio 

Eõ quindi oggettualizzando le operazioni 
pratiche  che il geometra trae le definizioni 
degli enti fondamentali e dei primi postulati  

 



  Vediamo un altro esempio. 
Come definireste una sfera?  

 
Per analogia con il  cerchio, si potrebbe definire  
come il  solido racchiuso da una superficie i cui 
punti  hanno uguale distanza da un punto  
interno . Si tratta di  una definizione  corretta 
(Teodosio, Sferiche) e del tutto  speculare, 
eppure negli  Elementi troviamo  una definizione  
«genetica»: 
 
La sfera è una figura  racchiusa 
 da una semicirconferenza che gira  
attorno  al  diametro  fino  a tornare  
al  luogo da cui era partita .  
 
 



  

Scorriamo velocemente le definizioni del 
primo libro per fare qualche considerazione  



I  primi 23 termini  

1. Un punto  (o segno) è ciò che non ha parti. 
2. Una linea  è una lunghezza senza larghezza  
3. Gli estremi di una linea sono i punti  
4. Linea retta  è quella che giace ugualmente 
rispetto a tutti i suoi punti  
5. Superficie  è ciò che ha soltanto lunghezza e 
larghezza.  
6. Estremi di una superficie sono linee. 
7. Superficie piana è quella che giace 
ugualmente rispetto alle sue rette. 
 
 



I primi 23 termini  

8. Angolo piano  è l'inclinazione reciproca di due 
linee su un piano, le quali si incontrino fra loro e 
non giacciano in linea retta. 
9. Quando le linee che comprendono l'angolo 
sono rette, l'angolo si chiama rettilineo . 
10. Quando una retta innalzata su unõaltra retta 
forma gli angoli adiacenti uguali fra loro, 
ciascuno dei due angoli uguali è retto , e la retta 
innalzata si chiama perpendicolare  a quella su 
cui è innalzata. 
11. Angolo ottuso è quello maggiore di un retto.  
12.  Angolo acuto è quello minore di un retto.  
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I primi 23 termini  

13. Termine  è ciò che è estremo di qualche 
cosa. 

14. Figura  è ciò che è compreso da uno o più 
termini . 

15. Il  cerchio è una figura piana racchiusa 
da una linea, detta circonferenza , tale che le 
rette tirate da un punto interno  ai punti 
della circonferenza sono tutte uguali.  

16. Quel punto si chiama centro del cerchio. 

 

 

 



I primi 23 termini  

17. Diametro  del cerchio è una retta condotta per il 
centro e terminata da ambedue le parti dalla 
circonferenza del cerchio, la quale retta taglia anche il 
cerchio per metà.  
18. Semicerchio  è la figura compresa dal diametro e 
dalla circonferenza da esso tagliata. E centro del 
semicerchio è quello stesso che è anche centro del 
cerchio. 
19. Figure rettilinee sono quelle comprese da rette, 
vale a dire: figure trilatere quelle comprese da tre 
rette, quadrilatere quelle comprese da quattro, e 
multilatere  quelle comprese da più di quattro rette.  
 
 
 

Coerente???? 



I primi 23 termini  

20. Delle figure trilatere, è triangolo equilatero 
quello che ha i tre lati uguali, isoscele quello 
che ha soltanto due lati uguali, e scaleno quello 
che ha i tre lati disuguali .  

21. Infine, delle figure trilatere, è triangolo 
rettangolo quello che ha un angolo retto, 
ottusangolo  quello che ha un angolo ottuso, ed 
acutangolo  quello che ha i tre angoli acuti.  

Non sono definizioni inclusive!  



I primi 23 termini  

22. Delle figure quadrilatere, è quadrato  quella che è 
insieme equilatera ed ha gli angoli retti, rettangolo 
quella che ha gli angoli retti, ma non è equilatera, 
rombo  quella che è equilatera, ma non ha gli angoli 
retti, romboide  quella che ha i lati e gli angoli 
opposti uguali fra loro, ma non è equilatera né ha gli 
angoli retti. E le figure quadrilatere oltre a queste si 
chiamano trapezi . 
 
23. Parallele  sono quelle rette che, essendo nello 
stesso piano e venendo prolungate illimitatamente 
dall'una e dall'altra parte, non si incontrano fra loro 
da nessuna delle due parti. 
 

Oggi: è un quadrilatero con due 

lati paralleli  



  Qualche conclusione  su questa prima  
parte: 

 

- Le definizioni  euclidee sono il  prodotto  di  
un «processo a ritroso» che si arresta a 
quelli  che sono giudicati  essere gli  enti 
fondamentali . 

- Le definizioni  chiariscono la natura di  un 
oggetto ma non ne garantiscono 
lõesistenza, che deve essere assicurata 
dalla costruibilità  dellõoggetto 



   

- Lõesistenza degli  enti geometrici 
fondamentali  è tacitamente assunta, 
mentre lõesistenza degli  altri  oggetti viene 
dimostrata  per costruzione 

- Anche le costruzioni  si basano su due 
costruzioni  fondamentali  che si danno per 
ammissibili : quella della retta e quella 
della circonferenza 

- I primi  tre postulati  oggettualizzano una 
pratica agrimensoria comune: la 
geometria  euclidea affonda  le radici  nella  
sua realtà storica contingente  



Dai manualié 
Hilbert  

Euclide  



Qui invece si tenta una 
definizione usando tra 
lõaltro termini non 
elementari come 
ôcontinuoõ e ôinfinitoõ 

Euclide 


